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 Convegno “Sensi dell'anima e senso del vivere“ – Portonovo (Ancona) 2009


PIERO FERRUCCI
L’anima dei sensi

Io credo che si possa parlare dei nostri cinque sensi da un punto di vista metaforico oltrechè puramente materiale. Per esempio, la visione non è solo visione fisica di forme e colori, ma anche la visione della mente, visione del futuro, e così via. Facendo così avremo una comprensione migliore e più profonda dell’essere umano e dei compiti evolutivi a cui la nostra crescita ci porta.

Andiamo per ordine, e immaginiamo di non avere nessun senso – né visione, né udito, né tatto, né gusto, né odorato. Come sarebbe la nostra vita? Molto difficile dirlo, tale è la straordinaria presenza dei sensi in tutto ciò che facciamo. Infatti i sensi sono collegati alle emozioni, all’immaginazione, al pensiero. Senza sensi – situazione puramente ipotetica – saremmo pura coscienza.Saremmo solo un io cosciente e basta. E infatti in alcuni antichi testi orientali si dice che il Sé è cieco e sordo, e la contemplazione del Sè viene rappresentata dalla tartaruga che si ritira nel suo guscio.

Provare a sentirsi come puro essere può aiutarci molto, lo sappiamo bene nella psicosintesi. Però poi viviamo in un mondo sensoriale. Ora immaginiamo di attivare quello che nella nostra evoluzione è stato il primo senso: l’odorato. Come ci sentiremmo se avessimo solo l’odorato – senza suoni, senza immagini visive, senza nulla: solo odori? Esercizi come questi sono utili per capire l’importanza e la bellezza di ciascun senso. Se avessimo solo l’odorato, dovremmo interpretare il mondo solo attraverso gli odori e profumi che ci arrivano. E infatti gli odori non sono solo piacevoli e spiacevoli, ma sono anche aggressivi o dolci, raffinati o grossolani, calmanti o stimolanti. Assagioli consigliava il profumo di rosa, quello di menta e di eucalipto. Attraverso l’odore di un luogo possiamo capire molto di quel luogo. Nella nostra società abbiamo paura del cattivo odore e cerchiamo di neutralizzarlo in ogni modo. E poi c’è il ricordo. Secondo Proust “Quando niente sussiste d’un passato antico, dopo la morte degli esseri, dopo la distruzione delle cose, soli, più tenui ma più vividi, più immateriali,più persistenti, più fedeli, l’odore e il sapore lungo tempo ancora perdurano, come anime, a ricordare, ad attendere, sopra la rovina di tutto il resto, portando sulla loro stilla quasi impalpabile, senza vacillare, l’immenso edificio del ricordo.” 

La metafora per l’odorato è l’intuizione. In più di una lingua “avere naso” significa saper intuire, capire una situazione, una persona; capire se qualcuno dice la verità oppure ci inganna; capire se una situazione si evolverà in senso favorevole oppure no. Capire che atmosfera c’è in un gruppo di persone. E infatti l’intuizione è un modo di conoscenza diretto, senza intermediari, proprio come il fiuto. Se una persona capisce una situazione al volo si dice che “ha fiuto”, di un uomo o donna d’affari, che “ha buon naso” se d’istinto sa qual è la mossa giusta da fare. L’intuizione, come l’odorato, è molto più veloce del ragionamento, che invece procede passo per passo: più sicuro, ma molto più lento. Gli intuitivi possono sbagliare, ma sono più veloci. I ragionatori sono più lenti, ma più sicuri, anche se hanno difficoltà a fiutare certe realtà che sono invece evidenti agli intuitivi. Secondo Assagioli all’intuizione e alla mente razionale, che sono così spesso in conflitto, bisognerebbe applicare una specie di psicosintesi della coppia!

Ora spegniamo l’odorato e accendiamo il gusto. In realtà gusto e odorato sono molto vicini, e infatti in certe depressioni quando si perde il senso del gusto va via anche quello dell’odorato. 

Metaforicamente il gusto è il gusto di vivere, la capacità di gustare, cioè di apprezzare il bello. Inoltre il latino sapio, da cui deriva “sapore”, significa “percepire con giustezza”. E poi c’è il disgusto: non solo fisico, ma anche morale – il disgusto per un comportamento indegno, per esempio. Questo ci ricorda che il cattivo e il brutto sono imparentati, così come il bello e il buono.

C’è il buon gusto e c’è il cattivo gusto, e dire a qualcuno che ha cattivo gusto è un insulto tremendo. Come sarebbe la nostra vita senza la capacità di gustare la bellezza? Molto triste. Nel mio libro La bellezza e l’anima ho voluto mettere in luce come la mancanza di contatto con la bellezza porta alla depressione e a ogni genere di disagio psichico. Purtroppo la bellezza è spesso vista come un di più, come qualcosa di frivolo e inessenziale, mentre invece è un bisogno centrale della natura umana che si è manifestato in ogni cultura umana conosciuta. Quindi sviluppare il gusto significa imparare a gustare il bello in ogni sua manifestazione: in un pezzo di musica, in un quadro, in un paesaggio, in un volto, in una poesia, e anche nel bello interiore, come nella bellezza dell’intelligenza o dell’onestà. Inoltre è possibile sviluppare il nostro gusto personale, capire cioè che cos’è bello per noi, al di là delle mode e della pressione sociale. Spesso il nostro gusto estetico subisce pressioni da parte di tutti, e noi finiamo per non capire più che cos’è che ci piace veramente. Non sappiamo più che cosa ci piace e che cosa non ci piace. Ciò produce una grande insicurezza. A mano a mano che entriamo in contatto con il nostro gusto, invece, diventiamo più sicuri perché siamo più in contatto con noi stessi.

Passiamo adesso al tatto. Immaginiamo di poter solo comunicare con il mondo esterno attraverso la sensazione del tatto. Il tatto è forse il più emotivo dei sensi. Essere toccati, toccare, vuol dire affetto, ma anche possesso, aggressione, rifiuto, indifferenza. 

Inoltre il tatto ci insegna la tridimensionalità del mondo – la forma il contorno la consistenza delle cose e delle persone. Kant disse che la mano “è la parte visibile del cervello”. E il tatto è ciò che ci dà i nostri confini, che ci insegna la differenza fra l’io e l’altro. Se fossimo coscienti solo del tatto, capiremmo ancora di più tutto ciò che ci viene comunicato attraverso la pelle. I bambini appena nati lo sanno bene. Hanno un enorme bisogno di essere toccati, tenuti, cullati. L’antropologo Ashley Montagu parlava di una gravidanza di nove mesi in utero e una successiva gravidanza di nove mesi extra utero. In altre parole, il neonato deve essere toccato e protetto, perché la gravidanza non è finita. E infatti i bambini che non sono toccati muoiono, come è stato osservato in alcune tragiche ricerche sugli orfanatrofi. Metaforicamente il tatto vuol dire saper toccare: raggiungere l’anima di una persona senza offenderla, spaventarla o infastidirla. Tutti vogliamo essere “toccati” e vogliamo “toccare”, perché tutti siamo in relazione, anzi tutti siamo relazione. Il tatto è l’intelligenza emotiva, il sapere come fare per entrare in relazione.

L’udito, con la vista, ha a che fare con il lontano, non solo con ciò che è vicinissimo. possiamo infatti sentire suoni che vengono da molto lontano. L’udito è basato sulla nostra capacità di ricevere delle vibrazioni, e ci ricorda che siamo immersi in un modo ondulatorio. Il suono ci entra dentro, evoca emozioni e reazioni fisiche intense. Il rumore causa stress, la musica, quella bella, ci rasserena e ci guarisce.

Quanto siamo capaci di entrare in vibrazione, e di vibrare all’unisono con un’altra persona? Quanto siamo capaci di ascoltare? Quanto siamo capaci di “intenderci” con un’altra persona? L’ascolto è una capacità vitale di ogni essere umano. Ascoltare l’altro, e anche ascoltare se stessi, la propria interiorità, sono dimensioni vitali, e se le perdiamo siamo nei guai. Purtroppo è ciò che succede in una società che annega nei troppi stimoli e che è oppressa dalla fretta. Quando l’ascolto diventa impossibile, la relazione muore. Quando non siamo più capaci di ascoltare la voce della nostra coscienza, ci siamo persi. La capacità di ascoltare è alla base della nostra umanità.

Che dire, infine, della vista?  Agli albori della nostra evoluzione l’odorato contava molto di più. Camminavamo a quattro zampe e ciò che era vicino era ciò che veramente aveva importanza per noi. Ergendoci su due gambe abbiamo imparato a vedere lontano. Inoltre abbiamo tutti e due gli occhi davanti, come i predatori, e non ai lati, come le prede.

“Vedere” in molte lingue è sinonimo di “capire”. Avere gli occhi bene aperti vuol dire vivere e vigilare. Non è un caso che gli occhi siano le finestre dell’anima: perché attraverso gli occhi capiamo – vediamo – lo stato d’animo di una persona; vediamo se capisce o non capisce, se è calma o agitata, vigile o distratta. E infatti l’occhio è un’estensione del cervello. In italiano un visionario è un folle, ma in inglese un “visionary” è chi ha la capacità di avere una visione, cioè di concepire una costruzione ideale o una evoluzione futura o un nuovo concetto vitale. Anziché guardare solo al nostro interesse dovremmo imparare anche a guardare lontano, e a guardare oltre la ristretta cerchia nel nostro utile particolare. La vista è ciò che maggiormente ci collega col cosmo, perché in un certo senso annulla le distanze: vediamo una persona difronte a noi come vediamo le stelle nel cielo. 
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